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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Àrgan 
conferma 

l'intenzione 
di lasciare 
la carica 

Il sindaco di Roma, Giulio Carlo Argan, ha Informato 
lari ufflcialmanta la giunta capitolina sulla sua intanilo-
na di lasciare l'Incarico. La decisione, corno è noto, è to
gata allo suo condiiionl di saluto, li professor Argan è 
stato aletto alla guida dell'amministrazione capitolina tre 
anni fa, nell'agosto del 1976. Le dimissioni dovranno ora 
essere presentate in Consiglio, al quale spetta il com
pito di accettarle e di designare il nuovo sindaco. Al ter
mine della riunione di giunta Argan si è Intrattenuto bre
vemente con i giornalisti chiarendo II significato della 
sua decisione. A PAGINA 2 

Proponendo il congresso PC per dicembre 

Zaccagnini annuncia 
di volersi ritirare 

Rilancio della linea Moro ma senza autocritiche e reali garanzie - L'analisi 
della crisi - La questione comunista - Polemica col PSI - Dura replica di Craxi 

ROMA — Leggendo le ultime 
cartelle della sua relazione al 
consiglio nazionale. Zaccagni
ni ha confermato la voce che 
già circolava dall'altro gior
no: al prossimo congresso 
(che si terrà probabilmente 
tra il 19 e il 23 dicembre) non 
sarà in corsa per la segrete
ria de. Al solito, secondo il 
linguaggio democristiano, non 
lo lia detto esplicitamente; ma 
ci sono due frasi che non la
sciano dubbi: « il congresso 
concluderà il mio mandato, che 
fatti eccezionali hanno reso 
assai più lungo di quanto im
maginato*: e poi — per es
sere più chiaro — « sono da 
evitare competizioni di tipo 
personale che, comunque, per 
quanto mi riguarda, spero di 
contribuire ad escludere an
che con la mia decisione ». 
D'altra parte sono stati due 
uomini particolarmente vicini 

a Zaccagnini. Pisanu e Bodra-
to. a fornire ai giornalisti la 
interpretazione di queste due 
affermazioni: Zaccagnini ri
nuncia. 

Questa scelta non ha impe
dito al segretario della DC di 
impostare la sua relazione con 
un obiettivo ben preciso, e 
cioè quello di difendere fino 
in fondo il suo operato di que
sti anni, polemizzando anche 
esplicitamente con chi nel suo 
partito si prepara ad affron
tare la fase congressuale po
nendo Zaccagnini e il gruppo 
dirigente (e dunque la loro li
nea politica, la linea Moro) 
sul banco degli imputati. 

In estrema sintesi si può 
dire che il discorso pronun
ciato dal leader democristia
no poggia su quattro punti: 
il riconoscimento della gravi
tà della crisi: la difesa della 
politica' di unità nazionale 

(% non come parentesi, ma co
me disegno di respiro ») ; l'esi
genza di una linea di < auste
rità » per governare processi 
di cambiamento: e infine una 
riproposizione aggiornata (ma 
non troppo) della vecchia te
si della «centralità democri
stiana ». 

Il punto di partenza è un 
esame e una cronistoria del
l'ultima crisi: da quando si 
giunse alla rottura dell'unità 
nazionale (le cui responsabi
lità Zaccagnini torna ad at
tribuire per intero all'* irriai-
dimento del partito comuni
sta », senza neppure accenna
re ad una autocritica) fino al 
varo del governo Cossiga. 

E qui il segretario democri
stiano trova lo spunto per ri
petere i giudizi già a suo tem
po espressi sul tentativo Cra
xi, sostenendo che quell'espe
rimento avrebbe potuto rap

presentare la premessa « di 
una permanente instabilità nel
la maggioranza parlamenta
re », e comunque mettere in 
discussione « il ruolo centra
le, equilibratore, del nostro 
partito, che era e rimane tale, 
sia per una comprovata valen
za storico-politica, sia per la 
entità del consenso elettora
le ». Dunque, in Italia, Palaz
zo Chigi dovrà essere sempre 
e comunque di un democristia
no? Non è detto, risponde 
Zaccagnini; purché sia ben 
chiaro che una eventuale pre
sidenza laica assuma il valore 
di soluzione « eccezionale ». 

La critica al tentativo di af
fermare una « centralità so- v 
cialista » si lega immediata
mente a due questioni di fon
do: quella della solidarietà 
nazionale, e quindi la que-

(Segue in penultima) 

Sottolineando i principi storici del non allineamento 

Tito all'Avana esorta 
all'unità e autonomia 

Nel suo atteso discorso ha individuato proprio in un'azione indipendente il ruolo storico svolto dal movi
mento — Confermati con fermezza i giudizi jugoslavi sui punti di crisi —• La critica alla politica di blocco 

Dal nostro corrispondente 

L'AVANA — « A/i sono deci
so a partecipare a questa se
sta conferenza, ad affrontare 
questo lungo e per me diffi
cile viaggio, per la responsa
bilità che ho come uno dei 
fondatori del non allineamen
to e per la ferma convinzione 
che non ci siano sacrifici che 
non si possono fare quando si 
tratta degli alti e dei nobili 
ideali per i quali lotta il no
stro movimento*. Con un ca
loroso applauso i delegati del
la sesta conferenza dei paesi 
non allineati, aperta l'altro 
ieri all'Avana, hanno accolto 
le parole conclusive del di
scorso di Tito, un discorso 
particolarmente atteso Der i1 

prestigio della voce e delle 
idee di eoluj che fu — con 
Nehru, Nasser e Sukarno — 

il padre fondatore del non 
allineamento. 

Il leader jugoslavo — che 
ha parlato seduto, dietro un 
tavolo sistemato appositamen
te per lui davanti alla presi
denza — è intervenuto nel di
battito. aperto lunedi da Fidel 
Castro, con una limpida e fer
ma riaffermazione dei prin
cipi! del non all:n<» intento E 
fin dalle prime battute del 
suo discorso è stato un con
tinuo richiamo storico agli 
ideali che sono stati alla base 
del movimento. Fin dalla pri
ma conferenza di Belgrado 
(tenuta nel 1961) — ha infatti 
ricordato — « avemmo pre
sente l'indispensabile necessi
tà di passare dal vecchio or
dinamento. basato sulla do
minazione. ad un nuovo ordi
namento basato sulla libertà, 
l'epuaglianza e la giustìzia so
ciale. Nel documento conclu

sivo di quella prima conte 
rema — ha aggiunto Ti»o — 
furono formulati i p'-ircipii e 
gli obiettivi sforici del n-m 
allineamento, e >J coinè la no
stra decisione, secondi la 
quale la politica e il movi 
mento del non alliveairento 
fossero un fattore indipenden-

Je, estraneo ai blncrhi, degli 
avvenimenti mondiali ». 

« inflettendo su quei giorni, 
come anche sull'oggi — ha 
aggiunto — si può dire che 
era ed è indispensabile lot
tare per l'emancipazione na
zionale, politica ed econo
mica », 

Tito, dopo aver ribadito fi 
giudizio secondo cui la noli-
tica dei blocchi è in profon
da contraddizione con gli in
teressi dell'umanità, ha detto 
che « non abbiamo mai con
siderato eguali i due blocchi », 
ma tuttavia « ci siamo sem

pre dichiarati contro la poli
tica dei blocchi e la domina
zione straniera, contro tutte 
le forme di egemonia politica 
ed economica e per il diritto 
dì tutti i paesi alla libertà, 
l'indipendenza e lo sviluppo 
autonomo ». 

Ed è stato a questo punto 
che ha ricordato con parti
colare forza che « mai abbia
mo accettato di essere tra
smissione o riserva di nessu
no. perchè questo è incompa
tibile con l'essenza de-"a po-
litica del non allineamelii*. 

Per il leader jugoslavo 
qualsiasi allontanamento dal 
molo fondamentale del movi
mento porterebbe inevitabil
mente alla destabilizzazione 
delle relazioni internazionali. 
Il ruolo del movimento nella 

Nuccio Ciconfe 
(Segue in penultima) 

Ma quali sono 
le condizioni del 
« cambiamento » ? 

Di che cosa si discuterà 
nel prossimo Congresso de-
mnrrisli.ino? Zaccagnini ha 
tentalo ili tracciarne la fal
sariga — proprio nel mo
mento in cui annunciava il 
suo prossitno ritiro — ri
conoscendo che nel futuro 
sarà destinata - a diventare 
sempre più pressante l'esi
genza « di promuovere e di 
governare il cambiamento » 
in una società in crisi. E 
da qui è partilo per richia
marsi ai prandi problemi 
che incombono sulla realtà 
na/.ionale: da - quelli che 
richiedono uno sviluppo più 
ri|iii!'ihr.ito e in grarlo di 
indirizzare le energie del 
pac*c \ersn obicttivi più 
giiiMi, a quelli della difc«a 
del siMema democratico. 
Questo è certo il banco di 
priva derisivo per le forze 
democratiche. 

Ciò è vero ojipi. ma non 
era meno vero ieri. Questo. 
e non altro, era il terreno 
«ul quale, nel 1976 e negli 
anni <iicrc<«ivi. era chiama
ta a dar prova di *é l'intesa 
Ira i parlili costituzionali. 
K' qui. e non altrove, che 
inno venule via via alla Iu
re non «ola le insufficien
ze. ma anclie i ralroli piti 
piinpi e meschini e le più 
«ui.in-alc operazioni di re-
si-lcn/a e di sabotatelo. 

Ki! è su questi lenii che 
si •• verificala Vintpaw che 
ha imposto al PCI di pren
dere allo del logoramento 
del palio *ollo*rritlo. e che 
l'!i.i -pinlii a lanciare un 
motivalo « allolà » alle altre 

forze politiche. Ebbene, la 
relazione di Zaccagnini non 
sfiora neppure il capitolo 
dei or perché » della crisi 
della politica di solidarietà 
democratica. Essa resta mol
to al di qua rispetto a quel
la nero-sita di autocritica 
che corrisponde a un dove
re. ci sembra, elementare. 

• Come si può pensare che 
si.; possibile tornare a una 
esperienza politica di quel 
«ipo. dunque, sen'sta pro
fonde innovazioni? Sia chia
ro: prima ancora che delle 
formule politirhe. qui si 
traila della concretezza dei 
problemi da fronteggiare, del 
merito. I,e questioni non 
basta evocarle, bisogna af
frontarle con i mezz! della 
politica e tentare di risol
verle. 

' Non si può non apprez
zare il fallo che dalla tri
buna del CN della DC il 
segretario politico in c.iri-
ra parli con tanta insisten
za delle esigenze di cam
biamento e di trasformazio
ne democratica, ma il nodo 
non può e«sere sciolto elen
cando dei problemi, pur rea
li ed arnli. E" sulle «celle 
da fare che il confronto 
politico dovrà invece con
centrarsi a partire dalle pros
sime set'imane. I comunisti 
«ono all'opposizione non per 
caso. E««ì apprezzano orni 
intenzione di dialogo, essi 
credono alla necessità di in
lese e di solidarietà demo
cratiche. ma proprio per 
que-lo sono derisi a batter
si per soluzioni reali, con

crete, adeguate alla dimen
sione dei problemi. Incal
zano il governo e le altre 
forze politiche partendo dal
la convinzione che senza un 
chiarimento di fondo, an
zitutto sulle cose da fare, 
nessuna prospettiva potrà 
avere solide gambe per cam
minare. 

Zaccagnini afferma che la 
« questione comunista » non 
può essere cancellata in nes
sun modo dal panorama po
litico italiano. Bene. Ci sem
brerebbe francamente azzar
dato sostenere il contrario. 

. Ma oggi meno che mai tale 
a questione » è riducibile a 
galateo polit ico: la verifica 
deve avvenire perciò sui 
falli, sui programmi, sulle 
leggi, sugli alti di governo. 
Qui sta il punto. Ed è dav
vero fuori strada, se non 
in malafede, chi sostiene 
di vedere nelle recenti pre
se di posizione comuniste 
il desiderio di patti prefe
renziali con questa o quella 
componente democristiana o 
delle manovre di corto re
spiro. magari a sradenza 
mensile o trimestrale. Se 
qualcuno crede veramente 
a queste grossolanità e a 
queste . fandonie, deve disil
ludersi. Il problema che il 
PCI pone — quello della 
direzione consapevole di un 
nuovo sviluppo, e quindi 
delle forze capaci di »nc-
regscrlo — ha ben altra 
portata. Ne derivano per 
tulli conseauenze mollo im
pegnative. sul piano politi
co e «n quello dell'elabora
zione culturale. 

Si «apra stare al l 'al
tezza di questi rompil i? Nel
la relazione zarcazniniana 

• «nno aff ioral i toni di preoc
cupazione. insieme ad ac
centi di polemica interna 
appena velala. Qua e là so-

Candiano Falaschi 
(Segue in penultima) 

Un'intervista al TG-2 

Lama: azioni di lotta 
per la riforma delle 

pensioni e scala mobile 
« Questo governo non è interlocutore va
lido, ma deve affrontare i problemi urgenti» 

ROMA — E' molto probabile che l'autunno del '79 cominci 
con uno sciopero generale del pubblico impiego per la scala 
mobile trimestrale. Lo ha detto ieri Luciano Lama in una 
intervista al TG 2. Oggi, comunque. CGIL, CISL e UIL deci
deranno. 

Lama ha ricordato che i sindacati hanno posto già da 
tempo i problemi della trimestralizzazione della scala mobile, 
delle pensioni, dell'occupazione: « Su questi, noi portiamo 
avanti la nosfa battaglia. Dobbiamo lasciare meno spazia 
agli autonomi: non dobbiamo ripetere 'qualcuno degli errori 
che abbiamo commesso in passato, ma la linea che abbiamo 
seguito, IJ linea di fondo, quella dell'impegno dei lavoratori 
occupati anche in favore dei disoccupati, non l'abbandone
remo ». 

Ma chi paga il prezzo dell'austerità? Ha chiesto Tito Cor
tese. l'intervistatore: < Il paese ha bisogno — ha sottolineato 
Lama — di una tensione che investa le forze migliori; fra 
queste, in prima linea, ci sono i lavoratori occupati. Ma essi 
non possono sacrificare quel poco che hanno, quando altri 
ceti sociali, assai più abbienti stiano a guardare o addirit
tura utilizzino per proprio conto i sacrifici dei lavoratori. Occorre 
uno sforzo più generale che investa le varie categorie sociali 
in rapporto alle loro disponibilità. 

Questo governo è un interlocutore valido? 
< No. Non lo è per questo tipo di problemi, che riguardano 

l'insieme della società italiana e per essere risolti hanno 
bisogno di un consenso, di forze sociali e politiche, assai più 
rappresentative di quelle che oggi danno a questo governo 
soltanto una maggioranza relativa di consensi espliciti. Questo 
è un governo che deve affrontare intanto i problemi più ur
genti, come quelli di cui abbiamo parlato: i pubblici dipen
denti, le pensioni, il salvataggio delle aziende in crisi, di cui 
non si parla mai, da Ottano in Sardegna olle aziende della 
Calabria e cosi via; ma non credo che da questo governo 
ci si possano aspettare grandissime cose. Occorre impegnare 
tutte le forze che vogliono questo cambiamento, tra le quali 
ci metto anche il movimento sindacale, per realizzare una 
svolta che è al di là delle forze e delle possibilità del go
verno presente*. 

Ancora vittime a Roma e a Trieste 

Due giovani (20 e 25 anni) 
ammazzati dall'eroina 

Un altro ragazzo morto a Bergamo - Discussione sulla 
proposta di semilegalizzazione avanzata dal ministro 

ROMA - Il corpo di Francesco Mentila viene trasportato al
l'istituto di medicina legale 

Un nuovo conformismo 
Perchè non prenderne atto? 

Si è creata una certa onda 
ta. E' la cultura della « chiac
chiera ». de{ e tuttologo », di 
un nuovo gioco snobistico ten
dente a ridurre tutto a bat
tuta. semplificazione, slogan, 
sberleffo. Bisognerà ragiona
re di più su un simile feno
meno, discuterne pacatamen
te e sema cadere in sem
plificazioni di tipo opposto. 
Bisognerà soprattutto capirne 
meglio le ragioni e chiedersi 
quante di queste ragioni si 
alimentano — almeno in par
te — con l'usura e le debo
lezze di schemi culturali an
che nostri. 

Eppure la lettura dell'ulti
mo numero dell'Espresso ci 
ha messo una pulce nell'orec
chio. Forse siamo ingenui, 
forse abbiamo troppa fiducia 
nella ragione. Ma forse no. 
Leggendolo noi ci siamo detti: 
e se, invece di polemizzare, 
invitassimo tutti a giudicare 
da soli? Perchè la novità è 
questa: il vecchio ambiguo 

gioco (destra-sinistra) su cui 
questa stampa ha costruito le 
sue fortune, sia andando or-
mai oltre il segno. Leggia
moli, dunque. Non siamo con
vinti che a un certo punto le 
persone serie non si traggano 
indietro e non dicano: basta. 
il gioco è diventato davvero 
troppo semplice: i partiti so
no lutti uguali, le colpe sono 
di tutti, non c'è differenza tra 
chi sta al governo e chi sta 
all'opposizione, tra U notabile 
de e l'operaio comunista che 
fa il segretario di sezione, tra 
chi occupa davvero lo Stato 
(presidenze di banche, di enti, 
sottogoverno, tangenti, scan
dali) e noi. Berlinguer scrive 
le sue riflessioni sulla crisi. 
Non importa discuterle, il fur
bo Bocca sa bene perchè lo 
ha fatto. Ma è chiaro: per 
dare una mano alla De e 
spartirsi il potere. Tutto è ri
dotto a meschinità, menzogna, 
inganno, intrallazzo. L'intel
lettuale comunista che ancora 
crede nel marxismo Q è un 

imbroglione o un mentecatto. 
Lo stile evoca ricordi inquie
tanti. 

Non ci si dica che vogliamo 
fare d'ogni erba un fascio. 
Prendiamo come viene de
scritta da certuni la vicenda, 
recentissima, del sindaco Ar
gan che, purtroppo, per ra- j 
pioni di età e di salute si vede 
costretto, dopo aver prodiga
to tutte le sue forze, a chie
dere lui, non altri per lui, di 
non ricoprire più la carica di 
sindaco della capitale. 

Argan sindaco è stato un 
grande fatto nuovo, veramen
te significativo, nella vita ci
vile di Roma. JI PCI chiama-

,to dai coti dei cittadini a 
designare il sindaco, dimostrò 
coi fatti di essere un partito 
€ diverso». Non si divise in 
lotte tra capicorrente, non 
chiese nemmeno per un suo 
uomo »l « potere ». Indicò Ar
gon quale € primo cittadino*, 
come colui che poteva non 
solo rappresentare un'opera
zione di « buon governo » — 

che già sarebbe stato molto 
dopo decenni di corruzione — 
ma lanciare una proposta cul
turale nuova di ampio respi
ro. Non si può dirlo meglio 
che con le sue parole. «Il 
PCI — dice Argan in una sua 
recente intervista — rivolse 
viva attenzione, dal mio pun
to di vista ineccepibile, a una 
questione centrale: i guasti di 
una città si collegano in lar
ga misura all'abbassamento 
del livello civile. U rilancio 
della cultura, l'accostamento 
della città all'arte, intesa non 
in senso astratto... era un 
problema di grande rilievo». 

Per la prima volta a Roma 
non è stato sindaco un sempli
ce « capocorrente » o Vespres
sione degli interessi dei € pa
lazzinari » o di qualunque al
tro gruppo di potere, come 
U passato ci aveva abituato a 
subire. Il PCI ha posto la 
questione per la prima volta 
dal dopoguerra nel senso più 
« illuministico »: quello di co
niugare la cultura e la forza 

delle grandi idee alla prassi 
dell'amministrazione quotidia
na. Era ed è uno sforzo che 
indica, appunto, una strategia 
che dece valere, che non può 
non valere, una volta varata, 
óltre le capacità di resistenza 
fisica di un singolo. 

Una parte di quella stampa 
di cui parliamo (non l'Espres
so. per la verità, in questo 
caso) si affannò allora a aire 
che non era vero nulla, a 
fare di Argon una sorta di 
belletto che il PCI si affret
tava a spalmare sul suo volto 
di « stalinista ». Insomma, un 
«utile idiota». Colpisce che 
oggi anche Repubblica, con 
la sua vignetta, raccatti si
mili umori: Argan paragonato 
al premier iraniano Bazargan 
e liquidato con un'operazione 
alla Kliomeini. 

Leggiamoli, quindi, e cer
chiamo di capire meglio qua
le € messaggio*, quale mi
naccia di un nuovo squal
lidissimo conformismo si pro
fili dietro il velo della spre
giudicatezza. 

ROMA — Altri due giovani, 
uno di 20 e l'altro di 25 anni, 
sono morti ieri in seguito ad 
iniezioni di eroina. Checco 
Merulla viveva a Roma; Li
vio Zorovic, marinaio, è sta
to trovato morto nei giardini 
pubblici di Trieste. A Ber
gamo, dopo sei giorni di ago
nia, Maurizio Gavardi di ven
tisei anni, era morto l'altro 
giorno in ospedale per una do
se eccessiva di eroina o per 
prolungata assunzione di dro
ga e tagliata » con . sostanze 
tossiche. 

Intanto le proposte del mi
nistro della Sanità. Altissimo. 
hanno acceso la discussione 
sul problema delle tossico
manie. Le dichiarazioni del 
ministro a favore di una for
ma di « somministrazione 
controllata » dell'eroina, in 
pratica una sorta di semile
galizzazione, hanno fatto re
gistrare pronte risposte. «Non 
possiamo che guardare con 
attenzione — ha detto il ca
pogruppo radicale alla Came
ra. Adelaide Aglietta — alla 
volontà del ministro della Sa
nità di affrontare con solle-

(Segue a pagina 2) 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI 
A PAGINA 2 E 3 

non dovrebbero essere i primi? 
MENTRE scriviamo de-
•*,TJ- ve essere in corso il 
primo Consiglio dei mini
stri « operativo» del mi
nistero Cossiga e i letto
ri, quando avranno sotto 
gli occhi questa nota sa
pranno • com'è andata. 
Nessun giornale ha previ
sto che siano assunti 
provvedimenti concreti 
(sebbene sarebbe vera
mente ora che si comin
ciasse, dopo tanto studia
re. r*nmtnore. rarificare e 
delibare: e intanto per 
comperare cinque fichi bi
sogna vendere una villa, 
mentre una pera costa 
più di una motocicletta); 
ma non Ce ragione di 
non credere che fon. Cos
siga, persona seria, inten
da, dal suo punto di vi
sta che non è il nostro. 
operare per davvero; e 
tuttavia ha. cominciato 
con un gesto che non ci 
è piaciuto e non d pia
ce, e proprio perchè Io 
stimiamo vogliamo dir
glielo senza cerimoniosi 
riguardi. 

Il presidente del Con
siglio avrebbe fatto pre
cedere il Consiglio dei 
ministri di ieri da una 

' cena, consumata la sera 
prima, «con alcuni mini

stri e rappresentanti del
l'industria pubblica e pri
vata. (_) Questo intenso 
dialogo è servito a Cos
siga per preparare un 
quadro globale della si
tuazione del Paese, a ca
vallo tra la fine delle fe
rie e la ripresa autunna
le.- ». (a La Stampa » di 
ieri). Ora (semprechè la 
notizia sia vera, e data la 
esemplare serietà del 
giornale dal quale l'abbia
mo tratta non abbiamo 
ragione di dubitarne), voi 
sentite che a pranzo c'era
no tutti: alcuni ministri, 
rappresentanti dell'Indu
stria pubblica e privata, 
tranne qualcuno che se
condo noi non doveva 
mancare: t sindacalisti, e 
se proprio Fon. Cossiga 
avesse voluto farci un pia
cere personale (ciò a cui. 
francamente, non è affat
to tenuto) doveva invita
re anche qualche operaio, 
compreso un manovale, 
un bracciante, un disoccu
pato, i quali «della situa
zione del Paese, a cavallo 
tra la fine delle ferie e la 
ripresa autunnale» sono 
quelli che ricavano i mag
giori disagi e fanno una 
più dura esperienza. 

Si parla, problema- gra
vissimo, della fame :iel 

mondo e c'è chi vorrebbe 
una apposita convocazio
ne del Parlamento. Altri, 
sullo stesso argomento, 
sollecitano una riunione 
della Commissione esteri. 
Ma perchè non far pre
cedere il lutto da una in
dagine conoscitiva (come 
si usa dire) alla quale sia 
chiamato un affamato di 
casa nostra? Si inaugura 
a Ottawa il Consiglio 
mondiale dell'alimentazio
ne: ci va, in rappresen
tanza dell'Italia, una de
legazione di rispettabili 
persone. Ne conosciamo 
una sola: mangia dei piat
ti di bucatini che sembra
no fienili e bistecche 
grandi come la Sardegna. 
Perchè in delegazione non 
c'è un operaio, una mas
saia, una persona, insom
ma, che per alimentare 
la propria famiglia debba 
lavorare d'ingegno più di 
Einstein? Mai un lavora
tore, insomma, mal uno 
di quelli che sono sempre 
i primi a pagare di per
sona. Quando si decide
ranno, negli uffici cosid
detti dei cerimoniali, a 
mettere gli operai tra co
loro che debbono essere 
invitati con precedenza 
assoluta? 

Tenebracelo 

Su Sadat 
il primo 

scontro in 
assemblea 

Dal nostro inviato 
L'AVANA — Un colpo di sce
na ha aperto il dibattito al 
vertice dell'Avana, introdu
cendo, in una forma inattesa. 
il nodo mediorientale. Lunedì 
mattina, al termine del discor
so di Fidel Castro, U ministro 
degli esteri egiziano, Butros 
Ghali, ha chiesto di poter re
plicare alle pesanti accuse 
C« tradimento flagrante, non~ 
solo del popolo palestinese ma 
di tutti i popoli progressisti 
del mondo e dello stesso po
polo egiziano», l'Egitto «se
condo gendarme ». dopo Israe
le) contenute nel discorso del 
leader cubano. 

Alla ripresa, è stato lo stes
so Fidel, appena eletto presi
dente, a dargli la parola. E' 
subito insorto il rappresentan
te della Libia, argomentando 
che una replica al discorso 
di apertura non ha preceden
ti. Ma il presidente ha fatto 
valere le «circostanze parti
colari ». ini compresa l'esi
genza di eliminare il sospet
to che Cuba approfitti delle 
sue nuove funzioni. Riavuta 
la parola, Ghali ha scelto il 
linguaggio del fedele amico 
oltraggiato. L'Egitto e Cuba, 
ha detto, hanno lottato assie
me contro il colonialismo, as
sieme hanno costruito l'im
palcatura ideologica del « non 
allineamento ».. L'accusa di 
Fidel è infondata. Anche Sa
dat è «un vero rivoluziona
rio » ed è andato a Gerusalem 
me non per tradire, bensì per 
liberare la città, le terre ara
be. il popolo di Palestina. 

Arafat ha interrotto. « E' in
credibile. Come può parlare 
dì liberare Gerusalemme chi 
l'ha venduta per un granello 
di sabbia del Sinai? ». 

Butros Ghali ha tuttavìa in
sistito. invitando gli altri ad 
«aspettare i risultati, prima 
di condannare ». E ha procla
mato che l'Egitto è. anzi. 
«la sola nazione araba che 
lotta davvero per la libera
zione della Palestina ». oltre 
che un autentico paese non 
allineato. 

L'atmosfera si è scaldata 
quando ha avuto la parola U 
cubano Carlos Rafael Rodri-
guez, che ha ribadito parola 
per parola le affermazioni del 
discorso di Castro. L'apolo
gia di Camp David egli ha 
detto, è inammissibile, que
gli accordi violano i principi 
e le decisioni dei non allinea
ti. Ha menzionato poi la ri
chiesta di sospensione dell' 
Egitto dal movimento, avan
zata a Colombo da alcuni sta
ti arabi, e ha stabilito un pa
rallelo con il caso del Cile, 
allontanato nella condanna 
generale dopo U rovesciamen
to di Attende. Alla conferen
za le conclusioni. 

Anche questo intervento è 
giunto inatteso, poiché si da
va per certo che l'Avana a-
vesse mitigalo il suo atteg
giamento sulla questione. Ma 
la scintilla era ormai scocca
ta e la serie degli interventi 
contro Sadat e a favore di 
Castro sì è allungata. 

In questo senso si sono e-
spressi, nell'ordine, il rappre
sentante malgascio, l'irakeno 
Saddam Hussein, ancora Ara
fat, l'etiopico Menghistu, i 
rappresentanti del Mali, del
l'Iran. dell'Angola, il primo 
ministro vietnamita Pham 
Van Dong, il presidente del 
Congo. 

Saddam Hussein, il più a-
spro, si è riferito a Sadat co
me a € colui che governa og
gi l'Egitto», U «piccolo mer
cenario» e via dicendo. 

Arafat, il più stringente, ha 
chiesto quali « risultati » si 
debbano attendere. L'unico vi
sibile — ha notato — è l'in-
tensificato massacro del po
polo palestinese. 

Pham Van Dong ha definito 
« indegne » le paróle di Butros 
Ghali e ha chiesto che esse 

Ennio Polito 
(Segue in penultima) 
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